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Allegato 1:
Allegato (specie protette - in calce)  

Omessi gli articoli ritenuti meno interessanti – in neretto articoli da attenzionare - 

	Il Consiglio Regionale
Ha approvato
Il Presidente della Giunta Regionale
Promulga
La seguente legge: 

	TITOLO I

Principi fondamentali

CAPO I

Disposizioni generali

ARTICOLO 2 
Attuazione della normativa nazionale e comunitaria

…OMISSIS…


	TITOLO I

Principi fondamentali

 CAPO II

Tutela della fauna selvatica e degli ambienti

ARTICOLO 3 
Tutela della fauna selvatica

1. La fauna selvatica costituisce bene ambientale della Regione ed è 

tutelata, insieme al suo habitat naturale, nell'interesse generale 

della comunità regionale, nazionale ed internazionale.

2. La tutela della fauna selvatica è finalizzata al mantenimento della 

biodiversità, compatibilmente con le esigenze economiche, sociali, 

culturali, peculiari della Regione e contribuisce, attraverso 

interventi di gestione e valorizzazione della fauna stessa, 

all'obiettivo generale di uno sviluppo durevole.

3. L'esercizio dell'attività venatoria deve essere preordinato ad una 

utilizzazione sostenibile delle specie di uccelli e di mammiferi 

oggetto di prelievo venatorio ed è consentito purché non contrasti con 

la conservazione della fauna selvatica e non arrechi danno effettivo 

alle produzioni agro - forestali.


	ARTICOLO 4 
Oasi permanenti di protezione - Attuazione delle direttive CEE

…OMISSIS…


	ARTICOLO 5 
Specie tutelate

1. Fanno parte della fauna selvatica, oggetto di tutela della presente legge, i mammiferi, gli uccelli, i rettili e gli anfibi dei quali esistono popolazioni viventi, stabilmente o temporaneamente, in stato di naturale libertà nel territorio regionale e nelle acque territoriali ad esso prospicienti.

2. La Regione, in armonia con le Direttive comunitarie e con le Convenzioni internazionali di cui all'articolo 2, persegue lo scopo di assicurare la conservazione della fauna selvatica e del suo habitat, con particolare riguardo alle specie minacciate, vulnerabili e rare, 

nonché alle specie e sottospecie endemiche.

3. E' vietato ogni atto diretto, o indiretto, che determini l'uccisione e la cattura o il disturbo di tutte le specie di fauna selvatica particolarmente protetta, anche sotto il profilo sanzionatorio, di cui all'allegato elenco, che fa parte integrante della presente legge.

4. Durante il periodo di nidificazione dell'avifauna è vietata qualsiasi forma di disturbo alla medesima.

5. Non è considerato disturbo l'addestramento dei cani nei tempi e luoghi consentiti dalla presente legge.

6. Le norme della presente legge non si applicano ai Muridae (ratti e topi), alla Nutria (Myocastor coypus) e alle arvicole.


	ARTICOLO 6 
Cattura e abbattimento autorizzati

1. L'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, avvalendosi dell'Istituto regionale per la fauna selvatica di cui all'articolo 9 e sentito il parere del Comitato regionale faunistico di cui all'articolo 10, ha la facoltà di:

a) autorizzare in qualsiasi periodo dell'anno, per fini di studio e di ricerca scientifica, zoologi e ricercatori universitari o di altri istituti scientifici, a catturare esemplari appartenenti alle specie incluse nell'elenco di cui al comma 3 dell'articolo 5, alle condizioni 

stabilite dalla relativa autorizzazione;

b) accordare in ogni tempo agli stessi soggetti di cui alla lettera a), sulla base di precise modalità, permessi a catturare piccoli nati o prendere uova o nidi;

c) autorizzare osservatori ornitologici, istituti di ricerca e singoli ricercatori, che si occupino dello studio delle migrazioni, ad effettuare in qualsiasi periodo dell'anno la cattura temporanea di uccelli, anche di specie proibite a condizioni da stabilirsi volta per 

volta con la stessa autorizzazione;

d) consentire la cattura di fauna selvatica nelle oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura e nelle zone temporanee di ripopolamento e di cattura in caso di particolari necessità tecniche di studio o di ripopolamento di altri località. La fauna catturata per 

il ripopolamento deve essere subito liberata nelle località da ripopolare;

e) adottare, in armonia con i pareri dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, idonei piani di intervento per il controllo delle popolazioni di fauna selvatica, anche nelle zone vietate alla caccia 

per assicurare la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per motivi sanitari, per la tutela del patrimonio storico artistico, per la tutela delle produzioni zoo - agro - forestali ed ittiche. Il 

controllo è praticato selettivamente mediante l'utilizzo di metodi ecologici;

f) predisporre piani di abbattimento, qualora sia verificata l'inefficacia dei predetti metodi, la cui attuazione deve essere affidata al personale del Corpo forestale e di vigilanza ambientale che potrà altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui 

quali si attuano i piani medesimi purché muniti di licenza e dell'autorizzazione per l'esercizio venatorio.

2. L'attività di cattura temporanea per l'inanellamento degli uccelli a scopo scientifico è organizzata e coordinata dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica di intesa con l'Istituto regionale per la fauna selvatica. Tale attività è svolta secondo lo schema nazionale di inanellamento previsto dall'Unione Europea per l'inanellamento (Euring).

3. L'attività di inanellamento può essere svolta esclusivamente da titolari di specifica autorizzazione, rilasciata dall'Assessore della difesa dell'ambiente, su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica e subordinata alla partecipazione a specifici corsi di 

istruzione organizzati dallo stesso Istituto e al superamento del relativo esame finale.

4. E' fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uccelli inanellati di darne notizia all'Assessorato regionale della difesa dell'ambiente, il quale provvede ad informare l'Istituto nazionale 

della fauna selvatica.

5. Entro il 31 marzo di ogni anno l'Istituto regionale per la fauna selvatica predispone una relazione sulle statistiche concernenti gli abbattimenti dell'avifauna migratoria che sarà inviata, tramite il Ministero competente, alla Commissione della Comunità Europea, ai 

sensi dell'articolo 9 della Direttiva CEE 79/409.


	TITOLO I

Principi fondamentali

CAPO III

Organi preposti al governo della fauna selvatica e all'esercizio 

venatorio

ARTICOLO 7 
Organi di tutela

…OMISSIS…

	ARTICOLO 8 
Compiti dell'Assessorato della difesa dell'ambiente

…OMISSIS…

	ARTICOLO 9 
Istituto regionale per la fauna selvatica

…OMISSIS…

	ARTICOLO 10 
Comitato regionale faunistico - Composizione

…OMISSIS…

	ARTICOLO 11 
Compiti del Comitato regionale faunistico

…OMISSIS…

	ARTICOLO 12 
Compiti delle Province

…OMISSIS…

	ARTICOLO 13 

Comitati provinciali faunistici

…OMISSIS…


	ARTICOLO 14 
Composizione del Comitato provinciale faunistico

…OMISSIS…


	ARTICOLO 15 
Istituzione del Comitato provinciale faunistico

…OMISSIS…

	ARTICOLO 16 
Compiti dei Comitati direttivi degli ambiti territoriali di caccia

…OMISSIS…


	ARTICOLO 17 
Composizione ed istituzione dei Comitati direttivi degli ambiti territoriali di caccia.

…OMISSIS…

	ARTICOLO 18 
Funzionamento del Comitato direttivo dell'A.T.C.

…OMISSIS…

	TITOLO I

Principi fondamentali

CAPO IV

Pianificazione faunistico-venatoria

ARTICOLO 19 
Piano faunistico - venatorio regionale - Carta faunistica regionale

…OMISSIS…


	ARTICOLO 20 
Approvazione e revisione del piano faunistico-venatorio regionale

…OMISSIS…


	ARTICOLO 21 
Contenuto del piano faunistico - venatorio regionale

…OMISSIS…

	ARTICOLO 22 
Limiti di estensione delle zone di protezione della fauna selvatica e delle aziende venatorie

…OMISSIS…


	ARTICOLO 23 
Finalità e dimensioni delle oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura

1. Le oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura sono destinate alla conservazione delle specie selvatiche favorendo il rifugio della fauna stanziale, la sosta della fauna migratoria ed il loro irradiamento naturale.

2. Esse devono essere ubicate in zone preferibilmente demaniali di adeguata estensione, scelte opportunamente, tenendo presenti le caratteristiche ambientali secondo un criterio di difesa della fauna selvatica e del relativo habitat.

3. Le oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura possono avere dimensioni comunale, intercomunale e interprovinciale.

4. La fauna selvatica che risulti in esubero nelle oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura, può essere catturata a cura dell'organo di gestione, sotto la sorveglianza del Corpo forestale e di vigilanza ambientale, ed immessa dove è necessario il ripopolamento.

5. Le oasi permanenti hanno, di norma, una estensione non superiore ai 5.000 ettari, e possono fare parte delle zone di massimo rispetto dei parchi naturali.


	ARTICOLO 24 
Zone temporanee di ripopolamento e di cattura

…OMISSIS…

	ARTICOLO 25 
Costituzione e durata delle oasi permanenti e delle zone temporanee

…OMISSIS…

	ARTICOLO 26 
Opposizione

…OMISSIS…


	ARTICOLO 27 
Gestione delle oasi di protezione e cattura e delle zone di ripopolamento e cattura

1. Le oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura di preminente interesse internazionale, nazionale e regionale, come classificate nel piano faunistico-venatorio regionale, sono gestite dalla Regione o direttamente o per delega della stessa, dalle Province, dai Comuni, dalle associazioni naturalistiche o dalle 

associazioni venatorie, anche in forma congiunta tra gli stessi organismi.

2. Per la gestione diretta delle oasi la Regione si avvale dell'Istituto regionale per la fauna selvatica e dei servizi periferici dell'Azienda delle foreste demaniali che è pertanto autorizzata ad utilizzare anche a tal fine gli stanziamenti ed il personale destinato all'attuazione dei programmi di forestazione ed attività connesse.

3. Le zone temporanee di ripopolamento e di cattura sono gestite dalle Province, o per delega delle stesse dai Comuni, dalle associazioni naturalistiche o dalle associazioni venatorie, anche in forma congiunta tra gli stessi organismi.

4. Gli organi di gestione di cui ai commi precedenti operano sulla base di un piano di gestione redatto dagli stessi organi, sulla base di direttive disposte dall'Assessorato regionale della difesa dell'ambiente e approvato dallo stesso Assessorato.


	ARTICOLO 28 
Utilizzo dei terreni dell'Azienda regionale delle foreste demaniali

…OMISSIS…


	ARTICOLO 29 
Centri pubblici e privati di riproduzione di fauna selvatica

1. L'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, avvalendosi dell'Istituto regionale per la fauna, può autorizzare la istituzione di centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale nei limiti e nel rispetto dei criteri previsti nella presente legge e nel relativo regolamento di attuazione nonché nel piano faunistico - regionale.

2. I centri pubblici sono finalizzati alla ricostituzione di popolazioni autoctone e sono destinati alla produzione naturale di fauna selvatica da utilizzare per l'immissione in altri territori ai fini di ripopolamento e di reintroduzione, nonché allo studio e alla ricerca sulle tecniche di immissione in natura della fauna selvatica finalizzate comunque alle reintroduzioni e al ripopolamento.

3. I centri pubblici istituiti preferibilmente su terreni demaniali o di proprietà pubblica sono gestiti dagli stessi enti proprietari o conduttori anche nelle forme di cui alla Legge 8 giugno 1990, n. 142.

4. Con le stesse modalità indicate al comma 1, in aree adeguate per superficie e per caratteristiche ambientali, può essere autorizzata la costituzione di centri privati per la riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, destinati esclusivamente alla produzione naturale di specie autoctone per fini di reintroduzione e 

di ripopolamento. Il provvedimento di autorizzazione determina le prescrizioni di funzionamento.

5. I centri privati possono essere organizzati in forma di azienda agricola singola, consortile o cooperativa. In essi è sempre vietato l'esercizio dell'attività venatoria mentre è consentito il prelievo mediante cattura di animali appartenenti a specie cacciabili da parte 

del titolare dell'impresa agricola o da parte di dipendenti della stessa o di persone nominativamente indicate nell'autorizzazione.

6. I centri pubblici e privati sono tenuti ad adottare un registro, conforme alle specifiche prescrizioni contenute nell'autorizzazione, riportante i dati essenziali sull'andamento della riproduzione di fauna selvatica desunti dai periodici censimenti e dalle catture effettuate.

7. Il regolamento di attuazione della presente legge, il piano faunistico regionale e le direttive ell'Assessorato della difesa dell'ambiente dettano gli indirizzi e i criteri per la istituzione, la durata, il controllo sanitario, tecnico e amministrativo e la gestione 

dei centri pubblici e privati.

8. Il divieto di caccia nei centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica deve essere segnalato mediante tabelle segnaletiche conformi a quanto previsto nell'articolo 39 della presente legge.


	ARTICOLO 30 
Allevamenti

1. L'Assessore della difesa dell'ambiente, avvalendosi dell'Istituto regionale per la fauna, può autorizzare la costituzione di allevamenti di specie appartenenti alla fauna selvatica per scopi alimentari, di ripopolamento, ornamentale ed amatoriale.

2. I provvedimenti di autorizzazione hanno durata settennale e devono indicare il tipo di allevamento, la specie oggetto di allevamento, i controlli sanitari e le forme di cattura. L'autorizzazione è rinnovabile e viene revocata quando la gestione ed il funzionamento non siano corrispondenti alle prescrizioni contenute nella stessa 

autorizzazione.

3. L'allevamento di fauna selvatica per fini alimentari esercitato dal titolare di impresa agricola non è assoggettato a specifica autorizzazione. Il titolare è tenuto però a dare comunicazione all'Assessorato della difesa dell'ambiente dell'avvio dell'attività di 

allevamento, delle specie di fauna selvatica allevate e della loro provenienza.

4. Nelle aree destinate all'allevamento, a cura del titolare dell'autorizzazione, devono essere predisposte idonee recinzioni o altre strutture idonee ad evitare la fuoriuscita degli animali. La superficie interessata dovrà essere altresì segnalata con conformi tabelle recanti la scritta "ALLEVAMENTO DI FAUNA SELVATICA - DIVIETO DI CACCIA". La tabellazione non si applica nei caso di allevamenti ornamentali ed amatoriali.

5. Tutti gli allevamenti sono tenuti ad adottare un registro, conforme alle specifiche prescrizioni contenute nell'autorizzazione, riportante i dati essenziali sull'andamento dell'allevamento e della riproduzione 

di fauna selvatica, comprese le notizie di ordine sanitario.

6 Ogni animale allevato deve essere munito di contrassegno mediante anello inamovibile o marchi auricolari, riportanti il numero che individua l'allevamento per specie ed un numero progressivo, da 

riportare nel registro di cui al precedente comma 5.

7. Nelle manifestazioni fieristiche, nelle mostre ornitologiche e negli esercizi commerciali specializzati possono essere esposti e venduti esclusivamente esemplari muniti di contrassegno.

8. Gli allevamenti a scopo alimentare sono sottoposti a controllo dell'autorità sanitaria secondo le vigenti disposizioni in materia.

9. La violazione delle norme contenute nei commi 2, 3, 4, 5 e 6 del presente articolo comporta, oltreché le eventuali sanzioni specifiche, la sanzione accessoria dell'ingiunzione della sospensione dell'attività di allevamento e della revoca dell'autorizzazione.





	ARTICOLO 31 

Aziende faunistico - venatorie e aziende agri - turistico - venatorie

1. L'Amministrazione regionale autorizza l'istituzione di aziende faunistico - venatorie, senza finalità di lucro e per prevalenti finalità naturalistiche e faunistiche, e di aziende agri - turistico - venatorie, ai fini di impresa agricola, a norma dell'articolo 16 della 

Legge 11 febbraio 1992, n. 157, secondo le modalità indicate nella presente legge, nel piano faunistico regionale e nelle direttive di cui ai commi 5 e 6.

2. L'autorizzazione all'istituzione o al rinnovo delle aziende faunistico - venatorie ha validità decennale.

3. L'autorizzazione all'istituzione delle aziende faunistico - venatorie e delle aziende agri - turistico - venatorie è subordinata all'assenso scritto dei proprietari o conduttori dei fondi rustici. La 

domanda di rinnovo deve essere presentata almeno sei mesi prima della scadenza. La domanda deve essere corredata dal consenso dei consorzi dei proprietari o conduttori costituiti o dei singoli proprietari subentrati a precedenti proprietari aderenti o che avevano limitato il 

consenso alla durata della concessione.

4. La Regione, con il piano faunistico - venatorio, regola la densità, la collocazione e l'estensione massima complessiva delle aziende faunistico - venatorie ed agri - turistico - venatorie in ogni comprensorio faunistico omogeneo, nonché la distanza di ogni azienda faunistico - venatoria di nuova costituzione dalle zone di protezione.

5. L'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, sentito il parere della Commissione consiliare competente e del Comitato regionale faunistico, individua con apposite direttive i criteri di istituzione, rinnovo, revoca e gestione tecnica delle aziende faunistico - 

venatorie.

6. L'Assessore regionale dell'agricoltura e riforma agro-pastorale, di concerto con l'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, sentito il parere della Commissione consiliare competente, con apposita direttiva individua i criteri di istituzione, rinnovo, revoca e gestione tecnica delle aziende agri - turistico - venatorie.


	ARTICOLO 32 

Istituzione ed esercizio venatorio nelle aziende faunistico - venatorie

…OMISSIS…

	ARTICOLO 33 
Centri faunistici attrezzati

1. Per favorire la conoscenza della fauna selvatica e la 

sensibilizzazione e l'educazione ambientale verso le problematiche della sua conservazione e gestione, nonché per favorire lo sviluppo del turismo naturalistico, l'Assessorato della difesa dell'ambiente può autorizzare la realizzazione di Centri faunistici attrezzati, da 

individuare preferibilmente all'interno delle aree protette, che possano ospitare esclusivamente fauna autoctona.

2. I Centri sono costituiti da aree recintate di dimensioni idonee alle esigenze specifiche della fauna ospitata. I Centri possono inoltre essere dotati di aree e strutture per lo svolgimento di attività didattico - informative e turistico - naturalistiche.


	ARTICOLO 34 
Istituzione delle aziende agri - turistico - venatorie

…OMISSIS…

	ARTICOLO 35 
Ambiti territoriali delle aziende agri - turistico – venatorie

…OMISSIS…

	ARTICOLO 36 
Attività venatoria nelle aziende agri - turistico – venatorie

…OMISSIS…


	ARTICOLO 37 
Requisiti individuali per l'esercizio venatorio nelle aziende agri - turistico – venatorie

…OMISSIS…


	ARTICOLO 38 
Addestramento e allenamento cani

…OMISSIS…

	ARTICOLO 39 
Tabelle segnaletiche

…OMISSIS…


	TITOLO II

Esercizio dell'attività venatoria

CAPO I

Esercizio della caccia - Mezzi - Requisiti

ARTICOLO 40 
Esercizio di caccia

…OMISSIS…

	ARTICOLO 41 
Mezzi per l'esercizio dell'attività venatoria

…OMISSIS…

	ARTICOLO 42 
Requisiti per l'esercizio della caccia

…OMISSIS…

	ARTICOLO 43 
Commissione per l'abilitazione all'esercizio della caccia - Esame di abilitazione

…OMISSIS…


	ARTICOLO 44 
Nomina e durata della Commissione

…OMISSSIS…

	ARTICOLO 45 
Autorizzazione regionale per l'esercizio della caccia

…OMISSIS…

	ARTICOLO 46 
Contenuti e modalità di rilascio dell'autorizzazione per l'esercizio della caccia

…OMISSIS…

	ARTICOLO 47 
Documenti del cacciatore

…OMISSIS…

	TITOLO II

Esercizio dell'attività venatoria

CAPO II

Specie cacciabili e periodi di attività venatoria

ARTICOLO 48 
Specie di fauna selvatica cacciabile

1. Agli effetti della presente legge ed ai fini dell'esercizio venatorio è consentito abbattere soltanto esemplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie:

MAMMIFERILepre sarda(Lepus capensis)Coniglio selvatico(Oryctolagus 

cuniculus)Volpe(Vulpes vulpes)Cinghiale(Sus scrofa)

UCCELLI

Stanziali

Pernice sarda(Alectoris barbara)MigratoriFischione(Anas 

penelope)Canapiglia(Anas strepera)Alzavola(Anas crecca)Germano reale(Anas platyrhynchos)Codone(Anas acuta)Marzaiola (Anas querquedula)Mestolone(Anas clypeata)Moriglione(Aythya ferina)Moretta(Aythya fuligula) Quaglia (Coturnix coturnix)Gallinella d'acqua(Gallinula chloropus)Folaga (Fulica atra) Pavoncella (Vanellus vanellus) Beccaccino(Gallinago gallinago)Beccaccia (Scolopax rusticola) Colombaccio(Columba palumbus)Tortora selvatica (Streptopeia turtur) Allodola(Alauda arvensis) Merlo(Turdus merula)Cesena(Turdus pilaris) Tordo bottaccio(Turdus philomelos)Tordo sassello(Turdus 

iliacus)Passera sarda(Passer espanolensis)Passera mattugia (Passer montanus) Passera oltremontana(Passer domesticus) Storno(Sturnus vulgaris) Porciglione(Rallus aquaticus)Frullino(Lymnocryptes minimus) Pittima reale(Limosa limosa)Cornacchia grigia(Corvus corone 

cornix)Ghiandaia(Garrulus glandarius)

2. E' vietato il prelievo venatorio anche delle specie di mammiferi e di uccelli non comprese nell'elenco di cui al precedente comma 1, oltre che di quelle ricomprese nell'allegato di cui al comma 3 dell'articolo 5 della presente legge.


	ARTICOLO 49 

Periodo di caccia

1. Ai fini dell'attività venatoria nel territorio della Sardegna è consentito abbattere esemplari di fauna selvatica di cui all'articolo 48, nel periodo compreso tra la terza domenica di settembre e il 31 gennaio dell'anno successivo, con le seguenti eccezioni:

a)Cinghiale(Sus scrofa)dal 1° novembre al 31 gennaio dell'anno successivo.b)Colombaccio(Columba palumbus) Beccaccia(Scolopax rusticola) Beccaccino(Gallinago gallinago) Merlo(Turdus merula) Tordo sassello (Turdus iliacus)Tordo bottaccio (Turdus philomelos) Cesena(Turdus pilaris)Storno(Sturnus vulgaris) Marzaiola(Anas cuercuedula) Arzavola(Anas crecca) Pavoncella(Vanellus vanellus)dalla terza domenica di settembre fino all'ultimo giorno di febbraio dell'anno successivo. Eventuali deroghe possono essere concesse con decreto dell'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, previa deliberazione della Giunta regionale, sentito il parere del Comitato regionale faunistico, dell'Istituto regionale per la fauna selvatica e dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica.La lettera b) è stata soppressa per effetto della sentenza della Corte Costituzionale n. 323 del 24 luglio 1998 che ne ha dichiarato 'illegittimità.c)Tortora selvatica (Streptopeia turtur)dalla seconda domenica di agosto fino all'ultima domenica di agosto per un massimo di due giornate.

2. L'attività venatoria può essere consentita per un massimo di due giornate la settimana, compresa la domenica, oltre alle giornate festive infrasettimanali.

3. La caccia è consentita da un'ora prima del sorgere del sole fino ad un'ora dopo il tramonto. Al momento della emanazione del calendario venatorio è redatto un elenco delle effemeridi per i giorni di caccia previsti dallo stesso calendario.

4. Nei giorni di caccia è consentito recarsi presso il punto di caccia o di rientro, purché con il fucile scarico, in orari antecedenti o successivi a quelli previsti nel comma 3.


	ARTICOLO 50 
Calendario venatorio

…OMISSIS…


	ARTICOLO 51 
Limitazioni e divieti

…OMISSIS…

	TITOLO II

Esercizio dell'attività venatoria

CAPO III

Organizzazione gestionale della caccia programmata

ARTICOLO 52 
Istituzione dell'ambito territoriale di caccia programmata - (A.T.C.)

…OMISSIS…

	ARTICOLO 53 
Gestione dell'A.T.C.

…OMISSIS…

	ARTICOLO 54 
Gestione finanziaria dell'A.T.C.

…OMISSIS…

	ARTICOLO 55 
Accesso all'A.T.C.

…OMISSIS…

	ARTICOLO 56 
Ammissione all'A.T.C.

..OMISSIS…

	ARTICOLO 57 
Partecipazione all'A.T.C.

…OMISSIS…

	TITOLO II

Esercizio dell'attività venatoria

CAPO IV

Tutela delle produzioni agricole e zootecniche

ARTICOLO 58 
Divieto di caccia nei fondi rustici

…OMISSI…

	ARTICOLO 59 
Risarcimento danni

…OMISSIS…

	TITOLO III

Divieti, vigilanza e sanzioni

CAPO I

Divieti

ARTICOLO 60 
Divieto di uccellagione

1. In tutto il territorio della Sardegna è vietata ogni forma di 

uccellagione.


	ARTICOLO 61 
Divieti

…OMISSIS…


	ARTICOLO 62 
Tutela dei nidi e dei siti di nidificazione

1. Durante la cova e l'allevamento dei piccoli nati è vietato effettuare fotografie o riprese cinematografiche non autorizzate agli uccelli selvatici inclusi nell'allegato II della Convenzione di Berna.

2. L'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, avvalendosi 

dell'Istituto regionale per la fauna selvatica, per motivi particolari 

di professione o di ricerca scientifica può autorizzare persone 

nominativamente indicate ad effettuare le riprese. L'autorizzazione 

deve specificare la durata, il luogo, le specie, la distanza minima di 

avvicinamento al nido, le precauzioni da adottare per minimizzare il 

disturbo. La mancata osservanza delle prescrizioni comporta la revoca 

dell'autorizzazione.


	ARTICOLO 63 
Immissione di fauna selvatica estranea

1. E' sempre vietato immettere fauna selvatica estranea alla fauna 

indigena senza l'autorizzazione dell'Assessore regionale della difesa 

dell'ambiente, sentito il parere del Comitato regionale faunistico.


	ARTICOLO 64 
Divieto di detenzione di fauna selvatica viva

1. Salvo che nelle oasi permanenti di protezione faunistica e cattura, nelle zone temporanee di ripopolamento e cattura, nonché nei centri 

gestiti dalle strutture periferiche dell'Assessorato della difesa dell'ambiente a ciò abilitate, è fatto divieto a chiunque di detenere fauna selvatica viva senza l'apposita autorizzazione rilasciata dall'Assessore regionale della difesa dell'ambiente, sentito 

l'Istituto regionale per la fauna selvatica.

2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai 

giardini o istituti zoologici, alle stazioni zootecniche sperimentali, 

agli osservatori ornitologici e alle istituzioni similari.


	ARTICOLO 65 
Imbalsamazione e conciatura

…OMISSIS…

	ARTICOLO 66 
Commercio, importazione ed esportazione di fauna selvatica morta

…OMISSIS…

	ARTICOLO 67 
Divieto di commercio di fauna selvatica viva

1. E' sempre vietato a chiunque acquistare, vendere, detenere per 

vendere e comunque porre in commercio ogni specie di fauna selvatica 

viva, fatta eccezione per le strutture periferiche dell'Assessorato 

regionale della difesa dell'ambiente a ciò abilitate e per i centri 

pubblici e privati di riproduzione, gli allevamenti, le organizzazioni 

e le persone appositamente autorizzate dall'Assessore regionale della 

difesa dell'ambiente, ai sensi della presente legge.


	ARTICOLO 68 
Divieto di caccia vagante nei terreni in attualità di coltivazione

…OMISSIS…


	ARTICOLO 69 
Divieto di caccia in valle da pesca

…omissis…

	ARTICOLO 70 
Divieto di caccia in aree particolari

…omissis…

	ARTICOLO 71 
Addestramento cani nel periodo di divieto di caccia

…omissis…

	TITOLO III

Divieti, vigilanza e sanzioni

CAPO II

Attività di vigilanza

ARTICOLO 72 
Vigilanza

…OMISSIS…


	ARTICOLO 73 
Poteri degli addetti alla vigilanza

…omissis…

	TITOLO III

Divieti, vigilanza e sanzioni

CAPO III

Sanzioni

ARTICOLO 74 
Sanzioni

1. A chi abbatte, cattura o detiene un esemplare di qualsiasi specie 

di fauna sempre protetta è comminata una sanzione amministrativa da 

lire 10.000.000 a lire 20.000.000 e viene altresì revocata 

l'autorizzazione regionale alla caccia.

2. A chi abbatte, cattura, o detiene in tempi e modi vietati un 

esemplare di qualsiasi specie di fauna prevista nel calendario 

venatorio è comminata una sanzione amministrativa da lire 500.000 a 

lire 3.000.000 se trattatasi di specie migratoria e da lire 1.000.000 

a lire 6.000.000 se trattasi di specie stanziale. Viene altresì 

sospesa l'autorizzazione regionale alla caccia per un periodo da due a 

cinque anni.

3. A chi supera i limiti stabiliti di fauna abbattibile è comminata 

una sanzione amministrativa di lire 50.000 a capo per la specie 

migratoria, di lire 500.000 a capo per la specie stanziale e di lire 

1.000.000 a capo per la specie nobile stanziale. Alla sanzione 

pecuniaria consegue altresì la sospensione dell'autorizzazione 

regionale alla caccia per un periodo di tre mesi. Ogni recidiva 

comporta il raddoppio della sanzione pecuniaria nonché la sospensione 

dell'autorizzazione regionale per un periodo di tre anni.

4. Per le violazioni delle altre disposizioni della presente legge si 

applicano le sanzioni amministrative previste dall'articolo 31 della 

Legge n. 157 del 1992.

5. Per le residue violazioni della presente legge e non previste 

dall'articolo 31 della Legge n. 157 del 1992 è comminata una sanzione 

amministrativa da lire 100.000 a lire 1.000.000. Tali sanzioni sono 

raddoppiate in caso di recidiva.

6. Alle violazioni sanzionate in via amministrativa si applicano le 

disposizioni della Legge n. 689 del 1981 in quanto compatibili.

7. Qualora le aree di cui all'articolo 61, comma 1, lettere b), c), 

d), e), s) e quelle in genere nelle quali siano vigenti divieti o 

limitazioni di esercizio di attività venatorie, non siano delimitate, 

ovvero siano delimitate in modo difforme da quanto previsto 

dall'articolo 39, non sono applicabili sanzioni a carico di chi 

esercita la caccia essendosi introdotto in dette aree senza aver 

potuto constatare la vigenza del divieto o delle limitazioni a causa 

della segnalazione inadeguata.


	ARTICOLO 75 
Tabellazione irregolare

…omissis…

	ARTICOLO 76 
Procedimenti per le sanzioni

…omissis…

	ARTICOLO 77 
Mancato pagamento delle sanzioni

…omissis…

	ARTICOLO 78 
Inasprimento delle sanzioni

…omissis…

	TITOLO IV

Tasse sulle concessioni regionali in materia di caccia

ARTICOLO 79 
Atti soggetti a tassa di concessione regionale

…omissis…

	ARTICOLO 80 
Tempi di corresponsione delle tasse

…omissis…

	ARTICOLO 81 
Esenzione dalle tasse


	ARTICOLO 82 
Modalità di versamento


	ARTICOLO 83 
Riscossione coattiva delle tasse


	ARTICOLO 84 
Mancata corresponsione


	ARTICOLO 85 
Sanzioni per il mancato pagamento della tassa di concessione
…OMISSIS…

	ARTICOLO 86 
Accertamento delle violazioni

…OMISSIS…

	ARTICOLO 87 
Importi delle tasse

…OMISSIS…

	ARTICOLO 88 
Delega

…OMISSIS…

	ARTICOLO 89 
Termine per l'accertamento delle violazioni relative alle tasse di 

concessione 


	TITOLO V

Disposizioni per il potenziamento delle strutture preposte 

all'attuazione della legge -

Disposizioni per le associazioni venatorie

ARTICOLO 90 
Strumenti per la formazione del piano

…OMISSIS…

	ARTICOLO 91 
Programmi educativi

…omissis…

	ARTICOLO 92 
Corsi e borse di studio

…omissis…

	ARTICOLO 93 
Riconoscimento delle associazioni venatorie

1. Le associazioni fra i cacciatori, istituite con atto pubblico, 

possono richiedere di essere riconosciute come associazioni venatorie 

agli effetti della presente legge. Esse sono riconosciute con decreto 

del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 

Giunta medesima, su proposta dell'Assessore regionale della difesa 

dell'ambiente, purché posseggano i seguenti requisiti:

a) abbiano finalità sportive, ricreative, formative o 

tecnico-venatorie;

b) posseggano un'efficiente e stabile organizzazione a carattere 

regionale;

c) abbiano un numero di soci non inferiore a un ventesimo delle 

licenze di caccia rilasciate nella Regione;

d) prevedano nei loro statuti la democratica elezione degli organi 

direttivi.


	ARTICOLO 94 
Contributi alle associazioni venatorie e di protezione ambientale

1. L'Assessorato regionale della difesa dell'ambiente, sentito il 

parere del Comitato regionale faunistico, può concedere contributi 

alle associazioni venatorie riconosciute e alle associazioni di 

protezione ambientale riconosciute per le attività di vigilanza, 

organizzative e educative inerenti alle materie oggetto della presente 

legge praticate in Sardegna.

2. Il regolamento di attuazione della presente legge disciplina i 

criteri e le modalità per l'erogazione dei contributi di cui al comma 1.


	ARTICOLO 95 
Compiti del Corpo forestale

…omissis…

	TITOLO VI

Disposizioni finali, transitorie e finanziarie

ARTICOLO 96 
Applicazione transitoria della legge regionale 28 aprile 1978, n. 32

…omissis…

	ARTICOLO 97 
Limitazioni nelle zone autogestite

…omissis…

	ARTICOLO 98 
Sospensione delle nuove autorizzazioni

…omissis…

	ARTICOLO 99 
Tassa per l'esercizio venatorio nel 1996

…omissis…

	ARTICOLO 100 
Proroga dei Comitati provinciali della caccia

…omissis…

	ARTICOLO 101 
Proroga del Comitato regionale faunistico

…omissis…

	ARTICOLO 102 
Soppressione dell'Ufficio regionale per la fauna
…omissis…

	ARTICOLO 103 
Riconoscimento ex art. 70 legge regionale n. 32 del 1978

…omissis…

	ARTICOLO 104 
Autorizzazione provvisoria alla detenzione della fauna selvatica

1. Nei confronti di coloro che detengono fauna selvatica o ai gestori, singoli o associati, di impianti di allevamento di fauna selvatica a scopo di ripopolamento, alimentare o amatoriale, è concessa dall'Assessorato regionale della difesa dell'ambiente, previa istruttoria dei competenti uffici, sentito il Comitato regionale 

faunistico, un'autorizzazione provvisoria a detenere detti esemplari sino all'approvazione delle norme regolamentari che disciplinano la materia.


	ARTICOLO 105 
Regolamento di attuazione

…omissis…

	ARTICOLO 106 
Sanatoria per la detenzione di trofei di animali selvatici

…omissis…

	ARTICOLO 107 
Norma finanziaria

…OMISSIS…

-------------------------------------------------------
ALLEGATO 1 

Elenco delle specie di fauna selvatica particolarmente protetta ai sensi dell'articolo 5, comma 3, della presente legge 
a) MAMMIFERI PRESENTI IN SARDEGNA E NELLE SUE ACQUE TERRITORIALI: 

*tutte le specie di cetacei(Cetacea)*tutte le specie di 

Pipistrelli(Chiroptera)*Ghiro(Glis glis)Martora(Martes martes)Gatto 

selvatico(Felis silvestris)*Foca monaca(Monachus monachus)*Cervo 

sardo(Cervus elaphus corsicanus)*Daino(Dama dama)*Muflone(Ovis 

musimon)*Capra selvatica(Capra Sp) limitatamente alle popolazioni 

presenti nelle isole di Tavolara e Molara b) UCCELLI 

NIDIFICANTI:Svasso maggiore(Podiceps cristatus)*Berta 

maggiore(Calonectris diomedea) *Berta minore(Puffinus 

puffinus)*Uccello delle tempeste(Hydrobates pelagicus) 

Cormorano(Phalacrocorax carbo sinensis)Cormorano dal 

ciuffo(Phalacrocorax aristotelis desmarestii)Tarabuso(Botaurus 

stellaris)Tarabusino(Ixobrychus minutus)*Nitticora(Nycticorax 

nycticorax)*Sgarza ciuffetto(Ardeola ralloides)*Airone 

guardabuoi(Bubulcus ibis)*Garzetta(Egretta garzetta)*Airone 

rosso(Ardea purpurea)*Mignattaio(Plegadis falcinellus) 

*Fenicottero(Phoenicopterus ruber) *Volpoca(Tadorna tadorna)*Fistione 

turco(Netta rufina)*Moretta tabaccata(Aythya nyroca)*Nibbio 

reale(Milvus milvus)*Grifone(Gyps fulvus)Falco di palude(Circus 

aeruginosus)*Albanella minore(Circus pygargus)Sparviere(Accipiter 

nisus)*Astore sardo(Accipiter gentilis arrigonii)Poiana(Buteo 

buteo)*Aquila reale(Aquila chrysaetos)*Aquila del Bonelli(Hieraaetus 

fasciatus) Gheppio(Falco tinnunculus)*Grillaio(Falco 

naumanni)Lodolaio(Falco subbuteo)*Falco della regina(Falco 

eleonorae)Pellegrino(Falco peregrinus)Schiribilla grigiata(Porzana 

pusilla)*Pollo sultano(Porphyrio porphyrio)*Gallina prataiola(Tetrax 

tetrax)Cavaliere d'Italia(Himantopus 

himantopus)*Avocetta(Recurvirostra avosetta) *Occhione(Burhinus 

oedicnemus)*Pernice di mare(Glareola pratincola)*Pettegola(Tringa 

totanus)Gabbiano comune(Larus ridibundus)*Gabbiano roseo(Larus 

genei)*Gabbiano corso(Larus audouinii)*Sterna zampenere(Gelochelidon 

nilotica)*Sterna comune(Sterna hirundo)*Fraticello(Sterna 

albifrons)Cuculo dal ciuffo(Clamator glandarius)Martin 

pescatore(Alcedo atthis)*Ghiandaia marina(Coracias garrulus)Picchio 

rosso minore(Picoides minor)Calandra(Melanocorypha calandra)Rondine 

rossiccia(Hirundo daurica)Spioncello(Anthus spinoletta)*Merlo 

acquaiolo(Cinclus cinclus)Culbianco(Oenanthe 

oenanthe)Codirossone(Monticola saxatilis)Cannareccione(Acrocephalus 

arundinaceus) *Gracchio corallino(Pyrrhocorax pyrrhocorax) 

c) UCCELLI OSPITI NON NIDIFICANTI:

Strolaga mezzana(Gavia arctica)Airone bianco maggiore(Egretta 

alba)Cicogna nera(Ciconia nigra)Cicogna bianca (Ciconia 

ciconia)Spatola(Platalea leucorodia)Falco pecchiaolo(Pernis 

apivorus)Nibbio bruno(Milvus migrans)Aquila di mare(Haliaetus 

albicilla)Gipeto(Gypaetus barbatus)Biancone(Circaetus 

gallicus)Albanella reale(Circus cyaneus)Aquila anatraia 

maggiore(Aquila clanga)Aquila minore(Aquila pennatus)Falco 

pescatore(Pandion haliaetus)Smeriglio(Falco columbarius)Sacro(Falco 

cherrug)Piviere dorato(Pluvialis apricaria)Croccolone(Gallinago 

media)Combattente(Philomachus pugnax)Piro piro boschereccio(Tringa 

glareola)Sterna maggiore(Sterna caspia)Beccapesc(Sterna 

sandvicensis)Mignattino piombato(Chlidonias hybridus)Mignattino 

alibianchi(Chlidonias leucopterus) Mignattino(Chlidonias niger)Gufo di 

palude(Asio flammeus)

d) RETTILI PRESENTI IN SARDEGNA:

*Tartaruga marina comune(Caretta caretta)Dermochelide 

coreacea(Dermochelys coriacea) Tartaruga verde(Chelonia 

mydas)*Testuggine d'acqua(Emys orbicularis)Testuggine comune(Testudo 

hermanni)Testuggine greca(Testudo grega)Testuggine marginata(Testudo 

marginata)Tarantolino(Phyllodactylus europaeus)Algiroide 

nano(Algyroides fitzingeri)Lucertola di Bedriaga(Archaeolacerta 

bedriagae)*Lucertola tirrenica(Podarcis tiliguerta ranzii e podarcis 

tiliguerta toro)*Colubro ferro di cavallo(Coluber 

hippocrepis)*Saettone(Elaphe longissima)Biscia del collare(Natrix 

natrix cetti)Camaleonte(Chamaeleo chamaelon)

e) ANFIBI RIPRODUCENTISI IN SARDEGNA:

Euprotto sardo(Euproctus platycephalus)Geotritone 

dell'Iglesiente(Speleomantes genei)Geotritone imperiale(Speleomantes 

imperialis)Geotritone del Supramonte(Speleomantes 

supramontis)Geotritone del Monte Albo(Speleomantes flavus)Discoglosso 

sardo(Discoglossus sardus)Rana verde(Rana esculenta)

* Specie per le quali la Regione adotta provvedimenti prioritari atti 

ad istituire un regime di rigorosa tutela dei loro habitat.
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